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lBufirifs. Patrona Colendi/*. 

A mia Europa G gloria piò del tito- 
lo di ferua di V.S.IlIuftrifs. che del- 
le adorazioni del Tuo Gioue . Ella è 
parto d'vn' ingegno nobililfimo, 
che dà qualità à quefta fua fig!;;t, 
ballanti à farla meritare l'aggradi- 
mentodi V.S.IlIuftrifs. Egli l'hà degnamente maritata 
a chi indegnamente tentò di rapirla Jn quefte nozzo 
à me è toccata la fortuna di vettore quella fpofa > e me 
ne glorio . Se comparirà alla vifta di V. S. Illuftrifs. be- 
ne,e bizarramenteveftitadiafene la gloria più allepa- 
role,che alla cufica. In ogni cafo non s'offende la mae- 
ftà del ricca mo dall'ofcurità dell'ombre, che lo diffe- 
gnano, nè dalla battezza delle maniche lo trafiggono • 
Gradjfca V.S. Illuftrifs. eh ùmilmente ne la fupplico 
quefta lUgina , che viene à felicitarfi fotto gli aufpicij 
fempregloriofi del fuo gran nome,che mentre l'accer- 
to della inuariabile vmiliffimamiadiuozione mi dono 

'Divj.lllkfliifs. 
Parma li i8.Fcbraro 1^5$. 

rmiliffimo, e ùeuotijfmo Scrittore 
Franufco Monelli. 




U Autore al Lettore 



^^^^Ccoti vna fecondogenita del mio ingegno* 
^^EE^ figh* d'vna madre pcuera^auuiltta à fé- 




gno ,che la minore deHe fue vergogni è 
l'è fiere prcftit.uta à tutti, parlo delia Poe 
fi a . lo che l'amo da figlia non la verrei 
vedere sù le prattiche delia madre Lhò confignata allau 
Mufica , maeflra anchefla cesi dijjoluta^ che fi lene ha più 
d'vna chiatte \e molte battute ,dubtte> ei >che quelle feruijfero 
ad aprirle , e quefle a batterle la fìrada al mal fare y quando 
il vedere l l vna>e l'altra in mano di virtuoji onorati non-, 
m'ajjìc tir affi d' 'ogni pericolo, ^on mi mancano tjìan^e per 
laiègitimazjone della primogenita . lo farò* fi me lo confi' 
glierà il tuo aggtadimento,e fi l'Europa non farà peggio ve- 
duta dell' Argtmlda>come [pero dalla molta tua cortefia y ie« 
gitimerò l'vn'è l'altra^ per ej[erficuro>che viuano da figlie 
onorate Je ristringerò frù poefie piùgraui, e le bandirò dalle 
Scene . 

Sappi in tanto , che le Deità, i Cieli, i Taradìfìt le For- 
tune, i Fati di queHi figlt fono tutti fauolof y come tali te li 
prefenta con la penna , chi nel cuore è più Qhrifiiano >cke~> 
Toeta* V iuì felice . 
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NOTANDO. 

L'argomento è per fe ftejjo tanto noto che il replicarlo 
non farebbe che [commodo di chi legge > e fatica di 
chi ferine . L Autore ha [delta qùefìa [amia ptà per fog- 
giarla al fuo capricciose per foggettarfi alle regole altrui* 
Per i sfuggire la temeraria pre funzione di non cedere ad al- 
cuno , che prefuma di comporre per intero gujlo , proteHa y 
che cede a tutti , e confeffa , che impara da tutti . 

Sà quant'ogn' altro t finire le regole di queft'arte . E'perì 
*vero>che [t lafcia vincere dal dilettare , perche il gufi o mo- 
derno è così corrotto y eh* ogn orecchio vuol fentirfi foUmi* 
care dalla dolcezza della Adufica>e dalla viue%& delie 
parole, dotte quafi tutti gf ingegni abborrifeono di fentirfi 
[gridare all'orecchio dalla moralità degli efempi . Così v2 9 
Per umore delle [pine vè chi bandifee la maeftà delle ro[e. 
Chi pretende da queflt fogli granita di (li le , concetti [olle» 
tiati .può reHarfi dal leggerli , perche nontrouerà,che vn 
dolce 3 e piccante condito dalla fola naturatela . In altri 
fritti trouerat forme di fcriuere , altre tanto confacenti alla 
mate/ia>che trattano , quanto non fino improprie quelle di 
queflo Dramma alla muflca.aUa quale feruono. 
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PERSONAGGI DELL'OPERA. 

è % . 



L' Amore £ fanno il Pf0,0 S°- 



Agenore Rè , Padre d'Europa . 
Europa . 

Cadmo fratello d'Europa. 



Doretta Cacciatrice. 

Batto Villano,Paftor d'armenti . 

Arafpe Configgere del Rè. 

Giouc. 

La Notte. 

Le tre Grazie . 



1 Cittadina con fabriche. 
Giardino d'Europa . 
Bofchereccia. 

Marina dclìiiofa, con armata Naualein Mare. 
Cortil Regio . 

Maritima à torgli con porto lontano • i 
Celelte, che cala intiera in Scena . 




ut spioni di Scene. 




PRO- 



PROLOGO 

PORTO DI MARE. 
^Aurora > che forge dal <&l4artj. 
Amore in aria. 

Aurora» lt 0rta ^ gl'opre ilnouo dì et 9 inulta', 

|%/| Togliete al fonno addormentati i lumi, \ 

«L*A Oggi fcendono à voi dal Ciclo i Numi , 
Nonetti euenti il nuouo fol v addita , 

Qui (Tonde al [non de 9 liquefatti argenti , 
Di Sidone la reggia il nome pende , 
£7 fen del maggior nume il cor s'accende, 
V eterna gioia hà nobili tomenti . 

7{è v'affaglia ftupor t'oggi l Aurora 
Scorta sì fà del faretrato Dio , 
lì fa firuire al Cieco fuo difio , 
Non che L'alba , e la 'biotte , il Sole ancorai 

TroHincic dome, e catenati Hegni 

Son pur dell'armi fue mi/era preda, 
Credalo il yolgo à quefte voci , e l* creda 
*d gli amori di Troia, al Greci [degni. 

Ter lui Vroteo nomilo , il Rè dell' etra , 

Tioue in Or , canta in Cigno , e mugge in Toro, 
Ter lui fogliatoti cr'm de raggi d'oro, 
Tratta apollo Taslor l eburnea Cetra , 

'Mejfaggiera d* Amor , nun%ta del Giorno, 
lieta , più che mai foffi a roi minuto i 
Vieni. fcendi a Mortali , ò pie ciol Dio : 
Vieni, cfrÀ loro attendi il mio ritorno i 

Amor in aria * 



fi 




re ; obcWMal ' <] 

y Ter cui s' onora + A <*» 

Tifi lieto il fot 

.il fiejh W. I CI O i A O I 
Aurora", 0 picchi Dìo , 

Ter cui ferì? io 
Dolce lo slral* , 
Che mi ferì* 
Difyega tali , 
Scendi à mortali , 
, • Serena i dì. 
Amore i £ ttt di Kofe y eGi§li 

« . Semina itmefrin tanto , 

Ch'io per gioia reccor, feminoil pianto . 

L'Aurora s'afeonde frà le nuuole. 

Arnore^ Io forì*Àmore % 

E chi noi sd % 
Licfogni core 
Ter me fi fÀ , 
Se qui fi troua, 
4J/1 non mi prona > 
Mi proutrà » 
Dò miei te fon 
Ter poca fè , 
Correte , ò cori. 
Correte à mè. 



Se qui fi troua 
Chi non mi prona 
Taigo ben 3 é , 
E mentre à voi m'inuio 
Fabricator di gioie egri mortali, 
y i fpiego il giorno al difpicgar dell' ah. 



Amore toU in terra , e .s'illumina la Scena . 

ATTO 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 




Agenore Rè • Arafpe Configgerci 



Ageru * Spettar nelle piume 

^£j^ Del chiaro dì , del nato Sole i rat] 

Di Jonnacchiofe genti è vii co/lume . 

lo l'abbono y io noi feguoy e fempre all' bora h 

Che najce in del tzAurora^ 

Scorta del biondo Dio y 

Con lei rtforgo anch'io ; 

Ri/òrgo , e tal' hor graue 

<Tenfier di Regno il Real petto ingombra; 

Tal* hor foaue t e dolce 

Penfìer di gioia il molle feno alletta* 

Hor odi Arafpe , vn nono 

Inufitato affetto il cor mi legai 

E sì poteo l'orrenda 

Faceta d'vn fogno, e sì poteo turbarmi 

V dita sì y ma non dtfiinta voce. 

Chi gl'occhi miei pajSar dal /inno al piantai 

Panami ti Cielo irato 

Sfidar col finto orrendo 

Degli Euri impetuofi 

A Le 



| ATTO 

Le tempefìe del Mar, l'ire de ■ Ronde! 

Tareamt , e non so qual, ne con qual forzf 

JVtofìro di fdegno accefì 

M'apr'fìe ti petto, e ne trahejie il core: 

Indi peU Mar cruccio/o , 

O nuotando * ò walaado'j . 

• • • •* 4 ■ tir > . #■ 

Dell* aperto mio feno, 

Del rapito mio core ei fi ridea ; 

J\4à ciò che mi tormenta 

Con più torbido a/petto > e ciò che difte 

Il Ciely cred'io, che fonda 

Ucci non ha , ne fan parlare i venti, 

Diffe ahi y dtjje > m'uccide 

La rimembranza ancora , \ 

Jigenore il vedrai* 

Difle , ahimè così diffe , e mi fuegliail 
r ÀF a *P* Sire, fe la mia fede 

Merta fede appo te , s'il mio configlio 

Qual (i palperò fido y 

Con verace parlar t accheta il core > 

Con riuerente fuon t'appaga i [enfi: 

Credi a ciò ch'io ti dico, 

Sogna chi crede à fogni» 

Che non fon altro $ fogni y 

Ch'tmaginette erranti 

De pen (ieri volanti. 

Ki Deh 

w — - 



PRIMO. 3 ^3 

Deh rajfferena il core, 
fon fi lati Signore . 
SS 00 ? Lo fperar Ungo è vano 

V idd io tal'hor, vano il timor non mai) 
Di me però cura fi prenda il fato > 
Che real petto , e forte 
Tanto al plebeo preuale , 
Quanto inerme taV hor la morte affale. 
Andiamo Arafpe al vicin tempio % vmili 
Scioglieremo a gVlddij preghiere , e voti, 
C ti officino fo affetto , 
Che riuerente zelo 

Può debellar gli fdegni anco del Cielo. 
Arafp. Andiam faggio configlio , 

Verrà feguace a pajji tuoi mio piede l , 
Verrà diuota à cenni tuoi mia fede, 

SCENA SECONDA. 
Agi aura Damigella Cittadina d'Europa» 

Agiate g~>Hi vuol vendere 

Chi vuol vendere 
La libertà, 
Sà l'alme accendere^ 

SA lacci tendere 3 
La mia beltà. 
Qhi "vuol vendere 

4 1 & 



4 A T t O 

Chi vuol vendere 
La libertà. 
Chi vuol credere , 
Qhi vuol credere 
Alla mia fè 
Vedrà fuccedere 
Ciò che richiedere 
Saprà da me. 
Chi vuol credere, 
Chi vuol credere 
Alla mia p* 

SCENA TERZA. 

Cadmo fratello d'Europa. Aglaura. 

Cadmo. Bell* Aglaura , e doue 

\^Jf Di così buon mattino il cor ti guidai 

Speranza mia fida ? 
/•lau. Già che di raggi d'oro y 

Di predio/a luce y 

Il del fi ritteHÌ> 

cAnch'io vò cercando > 

Cercando , bramando 

Il Sol de miei dì* 
Cadmo^ Tu che co' rai cocenti 

De tuoi hegl 'occhi ardenti il cor mi bei y 

Mio cor > mio ben } mio C tei, mio Sol tu [et. 

km 



P R t M O. ^ i 

Agiati 5 c^/ oW/* \ P j 

J/ cor <;or m'hai tolto > 
T« che fei del mio feno 
Dolce dolce veleno , 
Del cor , degli occhi mieli 
Il vero Cielo , il vero Sol tu fri. 
Cadmi 0 cara, 0 beli \Aglaura , ^à r nt ai 
Z>*/ f uo bel > del tuo vago o\nhra ftfjfjo, 
Tù fe' ti fot del cor mio. v ì ; \ 
Aglau. Orsù noi fìam duo foli y 

lo Sol deglt occhi tuoi % tù Sol de miei. 
Cadmo. 5^0 beli ^glaura } nò > 

Jion fon duo Soli in Citi * duo Soli in terra. 
Febo in Ctel cinto di rat 
L'aure /erena, t fi più chiaro il 
E tù cinta di rai r tlni .z 

Più de fuoi rifplendenti 
Arde te , ei le campagne , e tà le gentL 
0 grato gioire, 
Aglau. ^0 vita ferena y 
Cadmo, lodile* catena, A due ' 

0 caro languire, ^ 40 rnU3 

Sé marni , 
Se brami 

Ci'io cada £ tuoi dardi, 
Io t'amo, , 0 q 



« ATTO 

Io Iràtno M -3 *• 

fiorire a tuoi (guardi y 

Mio ben y rHto te forò , 

MìoSoU min hclle-zz*, 

Mio cor , mia dolcezza > 

T'tdoroy t'adoro 

Se marni 9 * « fc^fcvO 

t^Se bramh^ 
QS io cada à tuoi dardi » 
Io t'amo, " uviO 

Io bramo l 1 

fiorire a tuoi [guardi . 

SCENA QVARTÀ. 
Europa. Aglaura. Cadmo. 

£uropa* guai fiaui canti 

ly Alternale fra voi y 
Cadmo fratello amato , aw/c* Aglaura ? 
Vdij fofpirar l'aura 
A vojìri dolci accenti , 
Tacer gl'augelli' , {<r ammutir e r i 'venti.. 
Cadrai Armonio/è voci i 

Co» la lingua del cor mormora il labro y 

Riuerita forella : 

E mentre à con la caccia» 

O col fuono , o col canto *■ 

Vado /tremendo l'ore % , Terd& 



i 



P R I M O. 



Perdo mi fero ti core . j 

Eùfopà. V'amate , non mei negate] ] 
JJ on art offre Aglaura , .io già lo so; 

Ma so ch'i voHn amori ^ ^.ry.^ A * 

Son tutti vaniti ^ | 

Aglaura egioumtték %h st;«M>W,} 

CÀ* M leggi d 'amare ] 

0 non cura, ò non si, .v> ìunv.ìuj, 

E tà ctie nutr( il pei fa <&«ifcw xi* V •*qo:;:3 jj 

Di CMarzjale affetto. 

Se d amar mi gturajjiy -, 

tAffè ch> a detti tuoi, ch i gl'occhi mei ! 

A' pena il crederei. s i 

Cadmo. Sorella , e perche ? 

Inimico di Marte Amor non e? 

7\[on fai che pian/e, & arfe, \ 

Benché fra l armi tnuolto 

Il gran Dio delle guerre ai rat d'vn volto f 
Europa. Orsù via che fei [Ulto , fi 

Tu che ne dici Aglaura ? 
AgJau. A 9 detti tuoi , che replicar deggio, 

Inchinata Regina t 
Europa. Parlo de* tuoi amori. 
<Aglau. Son vani furori 

Pi mia gtouentà ; 

Afpreft à mille ejfempi, M 



Vite* 



A 4- Che 



ff <P ti t o 

Che non fon pajfa cori i paff* tempi, \ 
Europa. Cadmo , che ti d'fl'io? »W* 
Cadmo. So» kfy'tifrè mcoflant)* ^M^rtt» «oV£ 
Htmtche degl'amanti, ka »» 
£/* */' W fejpirano no'4 
Calamite de' cor fin epe fofairi', 
E fé gli cechi tal''hor ridendo girano , 
Labirinti de cor quei lumi aggirano. 
Jfaropa. Taci Cadmo, deh taci , - v - *» ^ 
Libertà, libertà* . u ^ is. , '.Ci 

"... ' , 
Bramare, 
Cheferue,chefaì - 
Sentire % fcUfcw^ i« tv.^rtu 

Créderei t^V à /> • 
Infume non vi . 

•^ìkjJJt berta, liberti, 

Vtu* la liberti. ? 
Seruttà, fèruìtà* v ^ * M * 
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Vìi AaiA ,£r; 



tMor* U feruitii 
Legato y 
piagato 

Cor mio non fei tu. 

Ch amante • 'i wwt ^ 

Cojìante 



P R; IMO, 9 

9lon trouajt più. 

SermtUyjìrunà, 
Mora la Jèruttu. 



A 



, scena quinta: 

TU \A K I T l M . 

Don Pefcatrice. 

P&l f \ Belle àrniche fpUggie] 
\^/ Acque limpide, e liete, 
Come nel fi [co ancor di quefta notti £ 
Chiare , e belle fp tendete f 
S'io miro à mille a nulle 
he /iellate f amile 

Liete brillar nel liquido elemento*, \ 
Tar che nuoti nel mare il firmamento» 

Fiumi ò voi, che prigionieri 
Vi perdete in queftì mari, 
E mifchiate lusinghieri 
L'onde dolci ai flutti amari. 

Onde ò voi , che peregrine 
Già correHe in rio d argento , 
Or mtnifire di ruine 
Vbbidite al mare * al vento] 

^Anch'amor fatto è nocchiero 
Entro mar d'amari pianti , 
E per I vmido /intiero 

Cieco 




Cieco annega i ciechi amanti* 

(hi di me più felice \ «iìVxmX 
Su <\uefia bella arena r ^ . 
Ter peftwicajpiaggia, 
Cut faci* il n* r vicinai giorni mena, 

lo fendi quejlì lidi 
jimorofa Sirena , 
Co 1 miei feani cónti ^ 
Sò fare*, ali alme , ai cori , > ^ 
Telati à i mi mn untati intintivi 
Alla pefcé; mlApefi* ^ * «yun^ì 

D'alme > e ccti$s& i & vtuw w£ 

Tefcatrice 

Vh*rM&*à*fekr% ■ »««%"3t 

1/» w ^ fvjihi, 
St getti l'efea, 
jilla pe/càysiia ptfea • 
S C fi N A S E S T A. 
Nvfov €^Bori Pefcarori. 

A Lia pefea j. alla pefia % 
E chepefear vuoi tu? 
S 7 cor eh* allacci , o 
Co' tuoi bei lacci 
IN on la/ci più 5V 



k rt rr m a 0 1 

Dor£ jj ci* pefcar vuoi ti t, ^ 3> 
t jfótftJ o hello y , y. : ,-j ^ ^ ^ 

K/f»/ ò C-ira,. , \\%-\ a.v? là ne;; 
. Mìo graditi» \ **^tth nt'd 

[ inulto \? vi* J* 5 
mio core r 
Del mio feno incendio , f/fo* 
Alla pt/ìa, alla fife*. • • •» vt&tt*C£ 
A due* t kk*\u**^ i 

Alla pejc*) alla pefia 

Dt VO^Vi e /guardi» 

Ubamo s* ade/chi y 

Si getti l\fca» , . *W-^>ji, 

Alia pefea , f 

SCENA SETTIMA. 



4> 



Batto Paftor d'Armenti. 



s 



_ 6/ cbt l'armento à pafetrty 
Megìera pur non nafeere r 
Che nafeer sfortunato 
In sì pouero [iato; 

Q>ntra({ar mi conuien col hut % ed toro y 
Gol vitti x con la vacca , t ed Padrone , 
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ATTO 

E le regaglie mie *v * - r ^ 
So» di calci , di corna , e di baffone ; 
Ma non la va così , 

So» cinque me fi, e vn dì ch'io vò f emendo > 

E ì quel che veggio 

TJado di male in peggio , 

Son- fen^a /carpe in pie , 

Danari non ce né , ^ 

Foco pan mi fi dà, 

7)el vin mai mai . * 

Mà *vè quel bue che fì [ 

Tirugnol [enti , arri qui j 

Rojfuola "vacca la . 

He Din fermali ve 9 Rondella ftà> 

fermali Captiamo, 

Fermali , ch'io ti dò. 

*Uè quella vaccharel/a 

Vuoi ir nel precipizio $ 

Bejìia fin^a giudizio. 

Oime non pofìo più, 

Son gii tutto fidato ; 

In mal'hora l'armento , 

Io qui m'affido all'ombra, e mi fi mento* 

Ma chi è queft'vccellaccio , 

Che per l'aria fe'n viene ? Io tremo à fè ; 

Vn buomo , vnhuomo egli è ; buondì Signore. 

SCE- 



p RIMO. IJ 
SCENA OTTAVA;. 
Mercurio, e Batto. 

BAtto gentil pajtore, 
Così ti gu*< di ti Cicliche fai y che vuoti 
lo guardo quefte vacche, e quefii buoi} 
Vorrei > vorrei • 
Che vorre/li ? 
*Non lo so. 
Se non lo fai 
Giulia , nulla hauerai l 
Signor sì y Signor nò. 
0 che ro%o villano* 
Andate mefer mio 
Q> titoli più piana, 

Son hello , fon Batto j 
M'adiro y mi picco 9 
Son nobile , e ricco 9 
Son gtouine y e matto. 

Son caro alle putte, 
Son defìro; fon fcaltro ^ 
Più forfè d'ogn altro, 
Mi bramano tutte. 

Se ben viuo à flecco, 
E ve fio di lana » 

Mi* 



ATTO 

Mìa madre puttana, 

Mìo padre fù becco . 

Orsù sfoltami amico. 

comico t ò buon Amico, 

Deh fatemi iw [erutto, f 

8 di tre giorni in qua , eh* hauer non pojjò 

Del corpo ti beneficio, 

Infegnatemi almen qualche ricetta 

Di correr per jl* fletta. 

0 ViDan ma/adetto , 

Ritratto del di/petto, 

Mà [offrir mi conuien la fua malici c% 

^Perche quefli dà me rubati armenti 

T\[on riueli alle genti* 

Che andate borbottando i 

Volete forfè, 

Veder l'orina^, 

Toccar il polfo t 

Dite per *voftra fè } ma dite fub 'uo , 
Terche dubito ttó 
Di quefla infirmiti . 
0 cielo , e che pena. 
Ch'io vada i letto fn^a cena, 
0' queHo nò y ò quejìo nò, 
Quando non ho\ 
La pancia piena 

Dormirò^ 



PRIMO 

Dormire, 
Po/ire 

Non poJ?o,non so, 
Oqueflo nòyòqueHo no% 
fcfac. Orsù Batto mio caro 
^dedico non fon io, 
9Je faprei medicar^ 
Quefta tua infirmiti} 
Saprò ben riparare 
La tua necejjità , 
So ancor' io come va j 
So y che fei pouerello j 
Che mangi il pane altrui* 
Bac, Afìrologo è coftuù 
£lcrc, Terò fe mi prometti 
Silenziose fedeltà 
Vò donarti) 

Vò donarti Dna vaccai 
B ^ Vn* vacca* 

Puttana tacca 

Vna vacca mi vuoi donare? 
Per vna vacca 
Mi farei fcorticarel 
Mere- Orsù dunque m* af olta J 
alcun ti ricercajje 
T'addimandaflci 
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Bat. 

Mere. 

Bat. 

Mere. 
Bac. 

Mere. 



Bat. 
Mere. 



Bat. 



ATTO 

Di quefti amenti, 
Chequi £ intorno pafeono 
per queHi monti > 
Sai y che dir dei? 
Che fon miei ? 

Che fin tuoi? 
^Ie meno» 

Dunque che dir degg'to* 
Tà m imbrogli il ceruello. 
Sai , che dir dei ? 
Che non li fui, 
£he ncn li cono/ci, 
Che non li vedetti mai. 
Tutto và bene. 
Ma la vacca doue ? 
Pigliatela à tua poHa $ 
Vedile là , cln pafeono, 

Jliifchiate fra que'buoi, 

Piglia quella>che vuoi. 

Signor mio vi ringrazi 0, 

E per non perder tempo anderò ad*ffoì 

E pria parlerà 

Quel fajfiy e lo diri 

Ch'io mai lo dica» 

0*bò oibo . 



Dirò 
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Dirò fempre di nò » 

Batto entra. 



ita e 



Mere, pria > che di Gioue effe cut or Volante 
Là su fenici lìdi 
La real mandra i $ guidi* 
Vuò fott % altro fembiante 
Tentar la fe di Batto, e guai à lui 
Se f ale fa a ^Mercurio i furti fui. 

Dite Ielle > dite care 
1)0 no % 
Lafciarete amarui, 
Gradirete 

Chi fi gloria dUdorarui? 
Rifpondetz* J ; v ( 
òi , 0 no. 



Sò che direte, 
Amanti ardete 

E s\n vi chiede •* c!f * a ™ rr 1 :/ 

Por a mercede 

Direte poi di nò , t < 

Ma non Va ben così . 

Il douer vuol che fi dica y 

0 fempre di nò, * 

0 fempre ai iti 

7t Dite 



atto primo; 

Dite Cére , dite Ielle 

^> > 

Deporrete C irtj > 
Lsjcisrete f 

Che fi tnor* di màrtire? 
Rifondete 
St, ono. 
Sento , che dite* 
Cori venite 

S\ % \ % 
f Si 9 Si SS 9 

E * chi ti prieg* 
Tutto fi niegéy 
Ne dite m*i di sì, 
M* fiffrir non fi può » 
// douer vuol che fi dtcéy 
0 fempre di sì, 
0 fempre di nò. 

Ballo ildlc Vecchie, coaaltrctand Amori, che folamv 
nel fin del Ballo /, 




ATTO 
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ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 

» E L i z i o S 
«uropa. Aglaura 

Earopa. Pur torno i vifturui 

V ^ghi fori , 
Ricchi 0<tor#, ;v n ^C| 

yukue \ ; c ^ 

Palidette , 

Tomolo vengo ì rimirar ut . > 
Con voi vengo i confittimi » 

Bette f o/e * t utiV\nN 
Predio/i, 
%3tfU delizie , 
A//> dittile , 

O» voi «Mg* 4 trajìulUrmi . 

SCENA SECONDA 
Agenore, e fopradetti. 

Agaw TN/**f4 4 diletti, 

Fri fiif/fc 1 

Europi. Eccomi ) Q Kep >o Pédrc 



Vii diente figlia a cènni tuoi, 
Agen. Imponi ciò) che vuoi i 

ti fol nafte , e tramonta 9 1 ^ L ' 
Off^V vago il mattini bella U /era; 
S'in oriente il miri 
Cinto di luce , tìfwj 
Dar a//M all'erbe )ài fiori, 
Par che dal fin d^tlonde^ 
Che dall'argentea Cuti*, .. \ 

Padre dell'ore breui, 
A più longo foggiorno il giorno alleui > 
Se nelToccafi ti miri rHteWftiflL 
Tuffar le briglie ' d'or nel mar fpumante % 
Z>i pòchi ràggi adoWP* %% + ** 
Vacilla sì, ma non fi perde it giorno. 
Europa amata figlia , 
He l fior de tuoi ver d'anni , 
r Qa a fi orienti i giorni tuoi rimiro , 

E pria eh 'il tuo bel 'di giunga' al meriggio ] 
Vorrei me farti ireal fianco vnita 9 
Trar fortunati giorni, e dolce vita. 
Europa. Padre dinoto il petto , 

Ofp^uiofo il core r" 
Tuoi cenni inchina > e tuoi pen fieri adorai 
Ma fe libero dajft 
os* vergine fanciulla , 



Vefp 



or 
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Veffior , qual deue , v m ile, 

tAl fim Padre , al fuo Re Uberi i fenfu 

Chi vuol trarmi dal fianco 

Del Rè, del Padre mio, 

Ter tra/portarmi, ad altro fianco vnita> 

Mi prtuerà di vita . 
Agirti Se così duri affetti 

Jiudrifier tutt i petti. 

Figlia cadrebbe il Mondo, 

E fe la flejfa tua Regina , e Madre 

Al Real Tadrefuo fofs^nco vnita, 

Tu non farreftt in vita . 

Accetta i miei configli, 

E godrai Xeffer fpofa, 

Spofa di Re pojfente, 

Che ti farri poi Madre, 

CMadre di dolci figli, 

Accetta i miei configli. 
Eoropa, Fri gt é ff etti di "Padre , 

E di Madre, e di Spofa ^ 

Sire, il cor fi confonda 

Oh troppo dur* legge, 

S % ogni donna è tenuta 

D'agoni^ar fià gfv Itimi perigli, 

Ter generare t figli, 

lo fon ri filma , 

B M fife 
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, V Ardir mi fi perdoni , 

Son rifiuta 

Di non voler marito , 

*tJon mi fi nomini 

Z/uò morirti, 

Pria che /offrire 

Le tirannie degl'huomini , 

W0» mi fi nomini , 

91 on mi fi nomini» 
Agea. Così fatti penfieri 

Domerà n forfè gl'anni y 

0 gC amorofi affanni ? 
fcuropa» Pria torcerà» dal corfi antico i fiumi, 

£ moriranno i I^umi, 

Son rt folata 

Di non voler marito 7 

Non mi finomini. 

V nò morire 

Pria che foffrire 

Le tirannia de gli ^uomini, 

2tf on mi fi mmtni * 
A S* n - Oftinato penfier afille coHan^d. 
Europa. Padre , s'a min diletti 

Volgi i paterni affitti 

Deb /afe lami v(cire % 

À gioire i 

* AUa xijcifia, , BcB* 
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* Betta marina. 

Vanne ouunque t'aggrada t 

T'appiani il Citi la fi rada. 

Il Rè parte . 
A due. 
Europi Tronti fidare 
° - Deli acque amare , 
5> ri s'inchina 
facil\ e piana 
L'onda inhumana > 
Vedrai cangiar fi y 
Vedrai mutarfi 
In ria procella 
L'onda più hcUa 
Dell'onde auare. 
Jfon ti fidare 
Dell'acque amare] 
Sh nude arene , e defilati /cogli} 
Le delizie del %M*r fono $ cordoglio 
Jion vi fidate 
Dell'acque ingrate J 
Que l ^efjìretto , 
t v Cbe vi confila 

Fvgg** * s 'i»»ola* 
Z/enti dìuerfiy 

Q> fiati auuerfi % 



r.; 
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Fan ricche al fine 
D'empie mine * ~ y « a * V* 

Le Stille irate, 
Won vi fidate 
Dell'acque ingrate. 

Al fuon de t onde y al cariar degl , dftri : 
Le fortune del mar fono i di/afiri. ' 

Europai Al Mare , al Mare. 

Aglau. vanne. \ / Un \ 

Europa, Tu refìa. -% « ■ **A 

Aglau. Tu ridi. > Aduc^ 

Europa. Tu godi . 

Aglau. Tu ingioia. 

Europa, 7Vi w/f/fc. I 

SCENA TER 

Cadmo. Europa. 

t^A * *** *~ 

Cadrrj; Aglaura afcoltamiy 

Vengono tutti i tempi , 

D/ haw yS» /><ì^2i cor/ti f*wf#/ 
Àglàu. S^cA* /chetando meco, 

Tal'bor m'onori > e me nfpreggio, e godo, 

£ doler non ti dei , $' anch' io tal volta > 

Prencipe y Jcher^o teco 

2fo» fon però sì folle , 



et 
Ci 



Che 
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Che non veda y non /appi, e non dijlinguà 

Che vuol prender/! fcher^o 

T>el mio cor la tua lingua . 
Cadmo; Tolga il Ciel belT jiglaura, 

Tolga dal petto mio sì rei penfterì, 

T'amo > tei dico, e i detti miei fon verìl 
Aglau. Anelo io finto per te 

Vn>non sò s'io mi dica } vn dolce affetto] 

Che mi tormenta il petto ; " ,: 

tsMa non è tale 

Il fico mio y ( 

Ch'eftinguer non lo poff* yn fol fofpiro ; 
£ /e m adiro 
Sol per volar # 
Doue vogl'io, 
Al tergo ha ale 
Il picciol Dio. 
Cadmo Aglaura , i nofiri amori 
Son sì dolci, e Joaut y 
Che non fon così dolci i dolci fluii 
Tu marni , io iamo> <*r\ 
E fe ti credo, ,on 
Tu mi brami , io ti bramo 5 ^ 
Ada fin^a pena, 
Senza martello^ 
Il noftro amore 
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É più fno, e più belle ; 
lo t'amo sì, ^ ' - 'ò 

tJMà queflo sì 
Prefto mntarjt 
potrebbe in nò; 
(Vomir è un gioco* 
eA cui giocare ■ V- 
Si può di poco. 
Ag!«Ul# (hi vuoi giocare 
M gioco d' Amore 
Impegni il core , 
Facci moneta, 
Cb'vnicbi>erari 
I trionfi d amor fino $ danari, 
(hi vincer vuole, 

Con molti inuitì 

Cerchi i partiti , 

fiochi danari* 

Credete Amanti, 

ChU contenti dAmor fian ne centanni 
Cadmo ti lafcio. 

Cadmo, j p ur m % p 4rt0 > 
M** tAVio. 



SCE- 
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scena qvarta: 

• ^ é * 

VOSCHEKECCHIAÌ 

gli M 

Batto. 



ALlegre^^t, allegre^*; 
AdeJSosì, 
Ch'ogn vn mi dirti 
Signor Butto, 
£ mi darà $1 buondì. 
La più beli* 
V Marella 
Che jìa 

Nell'armento 

€l*mt*,è Umi*. 

Adejfo sì 

Ch'io farro dirmi* 
Cb* io farro darmi 
Del Signor sì. 

La più bella} 

Vaccarella 

Che fia 

C 'Hell'armenta 

> \ E * l *™*>* Umiìl 

Tifar di me 
Fd conflato , 



21} 
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Vi* fì 

. Là più beli* 
V*cc*rell* 

2ìelt*rmenf ^ A 

U mi* , e U mi* ! * J[\ 

scena qvinta: 

Mercurio ift altrp habito , e Batto 



\ 



PAjior s'il del ti gu*rdi H 
D*Ue bocche %or*ci> 
Dain»fedie r*p*d 
Il numero f$ *rmenn> > ^ *^ 
7>J, /wc* mercede u 
H*ur*i de detti tuoi ; 
?tf <trr j , dì , fe 'vedepi 
Erràr per ^uefie felue^ W 

f r a?* r i ue ft l ****** v 
57dH cujlodit* , fcAvtvwfcV? 

2f <w conofciut* 9 ^ 

furata greggia ?c WWtfc 

Deh à ritroutrlat *iùt* 

Me fm meHo pajìore , e ti prmtUó 

Vnit* i toro eletto 



C*nd 
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Candid* vaccarella. 

Candida più che latte , t più che telU, 

^ Mejfer Signor nò, 
Ma Signor sì, 
Signor sì j 

Due vacche , e vn toro al dì t 
9Jon fi può. dir di nò. 
Sentite , vel dirò, ma in confidenza] 
Ma lafciate ch'io veda 
Se mffuno m a/colta 9 * \ »ùt\ 
S'hò d'arricchire 
Qucfl'è la volta > 
Due vacche, e vn toro al dì f 
5ion fi può dir di nò; 
Sentite , ve'/ dirò, mi in confidenza. 
Erran per quefti monti , *<\jk 
Pajcon per quefte [due, it**mK 
Beuon à quefii fonti . < 

Cast me ftejso a me tradifei, e feruij 
(osi la data fede? 
Così del don sì firui, e sì m'accufi? 
Batt# 0 Signor mio , non dijfi, non già, 
Era il tempo , quando > com'è , 
O pouero me , 
lo vi conobbi. 

■ - ■ ,« • ■ 
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lo w conobbi afe, 
(Vin altro modo 
Jfon Vhaurei detto, 
Sia maledetto . 
Merci In quel faflo cangiato 
Tu morrai plorato, 

pact. Oime » oime. 

t tBacto è mutato in tn fauo : 

llcrci Più caro gioire, 
Più lieto piacere ^ 
vii 'mondo non e, 
Che fare , e non dire , 
godere y e tauro i 

Se bene % 
Se male y 
>SediJ?e,fife\ 
Amanti , 
' Coflanti, 

Fra gioie fegrete, 
Godete y e tacete . 
La bella nemica, 

Si ogni dì 
Afa poi non fi dica, 
Con modi loquaci, 
Queldoke, , 
Quel caro* 



S E C O N D O . || 

Qh'amor fìahilt, 

Gufiate, 

Prouate 

Dolce^t infinite ] ^ 
Ma È c non dite « - 

scena sesta: 

Marina dcli^iofa. al lido del Cttare » armata Nauale 

in Mare 

Nifo, e Dori Pefcatori * 

JlN H or che di mi Ut (Ielle il Ci 'ti fiammeggia] 

Hor che l'ondo fa Reggia y 

Vmìdo T ar adi/o y 

Volue tonda tranquilla , 

Ch'il Mar dormenti Cicl brilla* 

£ che le fieli e amiche , 

De mi ferì mirrali, 
T Con (±ue 'dorati offrali 9 . - ^ 

Saettan le fatiche ? 
NitoL S'io miro i tuoi bei lumi, 

Dirò sì maghe Utile il Citi non Mi 

Se miro gC occhi miei 

E atti dal lagfimar quafi duo fumi] 

Ondi 
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Onde tante , e sì amare il mar non ha. 

0 luci mie belle, 
Serene mìe Stelle, 
Volgeteti a me . 

Bnllono i lumi tuoi Belle ferene, 

E ver fono s mìei lumi nm mar di pene. 

lìif&M gì occhi tuoi de gl'occhi miei, 

Taraggi luminofi , 

Paraggi lagrimojì, 

S'// tuo cor non appresa il mio non curai 
M^arti ho per ventura*, 
E quaT hor ti miro > 
E ver y ch'io fofpirv% 




Ebro di gioia . 
Il cor m alletta, 

Voice yStf^ittMM* ^\ 

O^hi crudi, cechi guerrieri r> 
Del mio cor gio$ r e, tormenti y 
Perche fetc afpri^^g^^^ ^ 

Seti belli , r^^% M ^ f wr »3 
Se ^ue^ombre mefiaggieify^ 

Sono oh DìqM voflro lume, ^ 

©VjG. 

* Fulm: 



Nifo; 
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Fulminar chi più v 1 'adora » 
Tormentar chi piange ognhora, 
E 9 rigor che non s'intende. 
Dori, A' che tanto t'affiggi, e ti confami ? 
Non fon tuoi queHi lumiì 
E fe ti pi necton tante , 
Mirali^ 

(godili guanto vuoi. 

Che gl'occhi miri, mie cori fin gl'occhi tuoìl 
€ gl'occhi tuoi, mio ben, fingi occhi miei. 
Ma s'eguor mi fieni , ' 
Cara , co 9 tuoi diletti* 
E forza ch'io muoia > 
Ch'il mio tormento 
E da gioia , e la gioia* 
Viui,viui. v 
Codi, godi) \ 
A due. 

Godi y e téci 
De tuoi ve^iy 
De tuoi 
Fra la coppia 
11 tormento , 
Il contento fi raddoppiai 
Dori. Se tenero Amore 



Dori. 
Nifo. 



w- 1 



e 



In 
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In gioia infiniti' 
Qcnuerte tua vita, 
Trasforma il tuo core, 

Bracare di piiy 

Ce r mio cjpe puoi iuf 
S'in brace to à i contenti 
Z>/ te più beatOy 
Amante riamato > 

bramare J$ più 
Cor mio che puoi tù? 
Se dolci gii Jlra{t 

Ch'amor ficimpofe, . ytM \ x y 

Su bocca di rofè 

Fan dolci i tuoi mali} - 
Sperare, 
Bramare di più 

Ccrmio che puoi tu? 

SCENA SETTIMA. 

Europa, Elide fiia Nutrice. 

Europa. *y-, y „„ ^ j £^ 

X *W f argo/etto Amore , 

«i 0 - Del 
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Del T irranno crudel non [enti il fico-, 

10 per me sì che'l /ento, 
Mà di quel fuo tormenta 

Meco fiefifa mi rido, e fchiiy>p,egioccl 
Nut» Europa mia Regina » * 

11 tuo tenero petto 
Hon è capace ancora» 

. I Credilo a me, dell aìporofo affetto^ 
E quel de fio che nafte r 
Quel pi^icor c/be /enti , 
Quei non veri tormenti 
S$n luftngbteri inuiti x . 
Ct) al tuo tenero core» 
Semi d'eterne fiamme infonde Amore. 
S il prouajji vna, volta. 
Dolce qual ejfer fu /e, 
Fiero qual è tal volt tu» 
Direjli : Amor è vn foco» 
Che tormenta » che accende > e che diuora • 
DireHt anche tal'hora: timore è vn gioco, 
Che nelle fue vicende» 

Hor diletta, hor annoia, hor lafcia* hor prende* 
Jforopa. Sia Amor ciò eh' ejfer voglia» 

Ter lui chiufa e la ftglia del mio core i 
Mà tu che mi dipingi 
Que d'Amor così fiero v 

C x Turbi- 
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Turbine del penjiero, 
Tarla , dì che ne fai , 
Forfè il prouajìi mai t 
Nutr. Così mai mai non Ihauefio prouato. 
Europa. Se Zeffiro ffira, 

In braccio à gl' Amori > 1 
Lécita a gli odori; * t 

S'il mar fi rincalma , 
Sol yuejìa i la calma 
Del bel mio de fio y 
Quejl'è l'amor mh* # 

Se fiato maligno 
Di Borrea fpietato 
Il volto odorato 
Scolora a miei fiori 

Son quejli i dolori 

'Del bel mio defu s 

Queft'è t Amor mio. 
Nutr. AhrAmor> che de mari , 

Che de fior , che de venti il cor t'affiglia ; 

1/ mare , il mar s'adira , 

Il vento , il vento vola > 

Il fiore, il fior [fi fecca>c ti s muoia 

Amerai ì credilo a me, 

gémerai , nè dirai fempre così • 

Ciouinetta ve^fetta 

Sen^ 
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Senti amor perde i Juoi dì; 
temerai , ni dirai fempre così . 
luropà. Taci Elide , deh taci , 

Aborro <*Amore y e le memorie fue ; 
Tu che ne godi y ò ne gode&t già , 
Tarla d'Amore , ò con Amor ten va. 

10 qui doue } àOa fionda 
Col fuon della bell'onda 

11 mar fedeggia , 

£ lieto romuregginUy 

Gl'occhi che più non ponno 

Aperti Har y chiuderò lieta al /inno . 

Europa fi mette a dormire. 
Nutrice* Dormi , dormi , e ti ripoja 
Verginella 
Frefch' t bella 

Tiu che giglio t e più che roja. 
Dormii dormi) e ti ripofa, 

Chjudiychiudi ambe le ciglia. 
Gl'occhi inchina 

Mia Regina, f 
Sù la guancia tua vermiglia, 
Chiudi y chiudi ambe le ciglia* 

Giouinette finche belle 
Negl'occhi le jielle 
Portate^ . >i 3 4^ 

C * Amate] 
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Amate y amate . 

Io fin che betta 

J/tjft adorata in giouentù, 

Fra tanti , e tanti 

Leggiadri Amanti , 

A chi mi pregò 

Non dtjf mai) maiymaidi no; 
Et bora , oh tormento > 
T{el core mi fento t » *3^n*w \L 
Vn non so che, < .*t\ 3l 

<Nè sò co/a fta v\y>oYO 
S amore none. 

Cjiouinerte fin che beiti tt\ovià 
Negl'occhi Je (ielle. w*«kttamC 
Portate » •ifcwwy %Nl 

cimate , <i w<* f * . *\\vi * 'A 3y*V4, 

SCENA OTTAVA. 
C Giouedal Cielo sù l'Aquila- 

ECco Cf/owe ò donne belle 
Tutto foco y e tutto ardori , 

C/? a cercar nouelli cAmori 

A voi Jcende dalle (le II e , 

Ecco Gioue ò donne beOe . 

Seco Gioue à cui rubeHe*- 

i Perch 
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Perche fin gelo fe voglie) 
Al di/petto della moglie 
St lejlir firme noue Se » 
Ecco Gtoue ò donne belle. 

tMa qual Beltà diurna, 
Sotto forma terrena , 
*Dorme su quell'Arena f 
■ Europa, y Europa e quefia, 
De Popoli fenici 
La Hpbile Regina ! 
0 miei pajjì filici , 
0 Beltà pellegrina. 
E tu volante mia 2{eginÀ alata * 
Aientr'io rimango mT erra, 
A vagheggiar del Sol luci più belle, 
Torna torna alle Stelle. 

V Aquila riuola al Cielo . 

Dormite dormite 

Begt occhi amorofi, • 
(he chtufi , ch'afcofi 

Viè più mt ferite, J 
Dormite dormite • 
Dormite dormita 
Pupille ferene y 
M*e Stelle terrene , 

%Mie luci gr+dtie 

te d 

À $ c 4 Donni- 
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Dormite dormite l 

Europa dormendo . 

Europa. Chi feti 

Giouc Son io . 

Europa. (Jje brami? 

Ciouc. Dorme , e dormendo vede 

Con l'occhio della mente ^e del di/io 
La mia helLa afionnita > il Nume mio 
io ti 

Europa. Ah lafciuo. 
Gioue - S'io t muoio . 
Europa. Ah crudele , 

Vanne da me lontano. 

Giouc. Vorrei , vorrei 

Europa. Tù t'affatichi in vano. 
Giouc - Vò goderti, 

Europa. P 4 rti, parti. 

Giouc. SonGtoue. 

Europa. 0/**<//. 

Giouc. £ c / ; , ? 

Europa. £ 4 m i a ^ftj t ^ j 

Giouc, 0^/4 wow . c 

lo vorrei pur 

Ma (\uaChojr fne le appreffo , 
Ter maggior mio tormento y 
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E Ha parla fognando , & io mi pento l 

Orsù voglio appreffarmi , 

E con vn timoni 

Tenterò di bearmi. 
Europa. 4 Farmi , all'armi • 
Ciouc. All'armi , all'armi f e che f 

Chi t offende mia vi taf 
Europa, Son tradita . 
Giòue. Mio te foro. 
Europa, 0 l a/c t ami , ò ch'io moro 9 
Ciouc. £ donerò lafciarti 

Cor mio fen^a 

Che mi gioua effer Gioue» 

[he mt vai effer Dio> 

Se non è pari. 

Il poter al de/io f 

T enferò , trouerò , farò ben io J 

[he non mt fuggirai , 

Che non mt negherai ciò che fi godei 

Ji e If impero d'Amor regna la frode. 
Ciouc parte. 
Europa fi fueglia al fuono di Trombe.' 

Europa. 0 fogni mtei molefli 

Spartite pur da t lumi , e più dal core 7 
Larue , fanta/mt infeftj } 
<Nun%ij fieri d'orrore 

OTTA : • Sfé 
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Spartitemi dal core . v 
Sì confi* fa è la mente , 
Sì turbato el penfiero , 
E dal fonno y e dal fogno, 
. Che detta ancor no» sò s'io veglio, ò fogno* 

Va core, deb va 
Lontano dal petto, 
Che torbido affetto 
Morire mi fa ; 

Và core y deb va 
In braccio alle pene , 
S l to chiedo ad Amore, 
Che fa del mio core, 
Amore noi sa; 

V à core , deh và. 
S'io manco , s'io moro 
Fra tanti martm , 
Fra tanti fi fpiri , 
t' Vi te, che farà? 
■ \^ ^ Va core y deb va. 

Vafcello armato in mezo a! mare , faonandofi le 
trombe. Difcendono quattro Marinari iiello fchifo , 
fi portano al iido, e ballano. 



ATTO 



ATTO TER ZO- 

SCENA PRIMA. 

CORTILE ^EG10% 

Nutrice fola . 

Nutrice. juefìa sì è dà ridere* 

Europa , che [degnò 
L'amor di tutti gl' h uomini , 
Al fin sii gli occhi miei 
D vn Toro s'invaghì , 
Lo accanerò, 
Lo montò) 

Ed' et [e la portò per la marina > 
Oh poverina > oh poverina* 
0 cofa Hrana, e nova» 
Se s'innamora^ 
DtUe corna , 
Sarà vna vacca 
Quando ritorna, v vV*$fy 
Vorrei pvr dirla, 
Come la fu, 
Ma dir non la so , 
£ poi ci và 
Del mio decoro y 
In fin conuien, ch'io £ dica % 
La vacca e andata al toro • 

SCE- 



44 ATTO 

SCENA SECONDA. 



Agenore, e Nutriceè 



Agenore. 
Nutrice. 
Agenore, 
Nutrice. 



ELide , e che fai <[uì , don è mia figli* f 
lo non lo sò . 
Come , che non lo fai ? 
Voleuo dir . Signor ridete , 
Ridete meco , 
Ch* eli 9 è da ridere. 
Agenore. In fatti la vecchiezza* 
E % noua % e pa^a. 
Cadente fanciule^a. 
Narra don è mia figlia ? 
Nutrice. In mare , in mare à ffaffo • 
Agenore. Come in mare ? 

Sù qual legno /ali, 
Chi la conduj/e y 
*Terche non la fegmHi , 
D$ue andò , 
S'allontanò ? 
Su mi ri/pondi . 
jidaggioyad'vno , ad vno 9 
Non mi s'imbrogli 
Il capo, con unti 
Quefui,€ tanti. 

Ad' 



Nutrice. 



terzo: # 

Ji'vno ,a ti' vno 

Rf/ponderó. 

Agenore. 0' che pa^ien^a, u w U à« 

Sii qu&l legno fati f 
Nutrice Obò,oibò, 

Legno non fì, <ij • *. avfttxVtl 
s'imbarcò , 0 v rt*&N| 

vn Toro,** Dumi U pomi 
Agenore. 0 Cieli, e che Jarà f , % 

I/cor paventa, 
Soggiaccia il /angue , 

Narrami , 4f»t/ò ? 

Nutrice. Jo /<> tfrrro, 

Io lo Amò > s 

Ma non andate in colerà ♦ 
Vfi\ dalla Città* 
E tanti % e tanti 

^Animali trono, , * ttQ > 

Che d'vn s'incapricciò, 

Tanto taccarre^tp, 

Di fior l'inghirlandò, 

Pot /apra vi montò , 

Ed' ci via fi la portò, 

Ma tornerà , ma tornerà, 

*y*t parto altro non sò 9 

Vn 



4*£ A T T Ò 

Vn Toro , vn Bue x vn Diano l la pmè » 

La Nutrice parte. 

Agenore» ji morire , à morire', 

Infelice mio core , ) v A \% ^ ' 

£ tu, che mi fomenti 

In braccio a miei tormenti^ . 

V cadimi , o dolore > « s *i 

tfmdimiyv martire , • ' ; « t %n 

^f* morire , 4 morire f * t < 

Europa figlia 3 ^ D/o* fetav»* 

Da*** y?# , andafti , 

Sangue del /angue mi*£ ó {A * 

Tormentatori x 
DiJJipatori 
Del cor mio r 

r« fr«d[<? CW faettami , 

jT« mar fommergtmi , 

Se fulmméftiy t oitt\*^*W* rt'fe 

/immergejli < ^jw))^ m*T 
La, pupi/U «ótaftlr.-^uW' 

E tù y che mi /adenti 

In braccio a miei tormenta 

ZJ'ccìdimit 



à 



TER Z\ O. 47 

Vedimi ò martire , 
xtA morire , à morire* 



SCENA TERZA. 



I *\ - islL. é \ ^ X 

Mercurio , Batto nel Mo. 

,■ » . 

MOrtali all'erta > all'erta ; 
Gioue immortale hoggi è fri voi di (ce fi > 
Fabro di frodi noue , . <\ nt>V? 
Per ingannar le /empiici fanciulle. 
Io vi fi la /coperta > 
Mortali all'erta , all'erta . 
Ei folca in <[ueJlo punto 



In ftmbiante dt toro , 
Sotto l % amato pe/o, 
Di rapita fanciulla ej folca il mate. 
Oh guanti becchi t ' J i\ Wfc V i 
Qut&o toro vuol fare; ..,» *l 

Vorr\ p^ma eh* et facci al Ciel titornt 
Moltiplicar gli' a/petti al Capricorno. 
*JMà chiu/o entw epici faffì 
Tatto paga la pena 
Della fua infedeltà; 
Mtferaccio, * itw *fev?v-* 
Poucraccio mi fateti, \ ^ i l 

Vo 



M t 
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Vò tornirti* 

I* Mena , T . i 

II ftnguc neDc veri Tocca col ca ducco il fato 

Si riaccenda > l 
JL* fatte Sa ti fi renda , 
15**/*, Batto ri/pondi. 



Vhi vhi. 
M*u Dcue [et ? 
B "<- Ji ontoso. 
Mere. tskfivfdt? 
Batc. Mefier nò . 
Mere. 5,; ^ ? 

Batt. j, cr ,^ # e ff tr mmo j 
Mer^ ? 
Batt, Cerche fin fifoho. 
Mere. Orsù sto ti /itero 
Da quel faffo , 
Che dar mi vuoi f 
Tre lire fi he trouo , e fi Idi duoi . 
Mcrc - Bei donatimi 

Tifta fatta la grafia . 
Batto tkt Doue r Qno ? 

daliaflo. y > m± _ 

TSlon so mouer ti pajfo, 

lo credo certo 

D'effer ancor* vn fiffo . 

Àhi % 



Batt. 



TOE R i O. $9 

Ahi, ahi, Amici > amici , aiuti, ****<>. 
Conofcc Mercurio > e vuol fuggire. 

Mero Batto non fuggire. 

Che ti farò morire * 
Batt. jtb S>gn. lUuHri/L 

Po tentiamo* 

Sereni ffimy, cita\*tt«t 
?{on mi fate piti 
Tornar di fijfi • 
Mere: lo fui , che per caftig9 
Della tua loquacità 
In [affo ti mutaiy 
E poi per pietà 
Tiferai, 

Jton temer , non tremar più, 
Leuati tn pie , leuatt sà. 
iPatt r Signor mio vi ringrazia 
Di così bel [trùcio > 
zJMà duerni, 
Vi contentate 
Ch* io torni a fare- 
li mio ejierci^to? 
La vaccarella , che mi donafti 
Me la lafciate, 
Vi contentate ? 
tfetc. Sì ? fa ciò che t'aggrada,. 

T> Epren- 



5i A T T O 

E prendi buon Augurio 
Dal doppia bene peto 
Choggt ti fi Mercurio. 
tatfr Signor CMerltncuria 
lo vi ringrazio ^ 
lo vi ringrazio > 
CMì non potrà 
Hbuerui mar più Jlomaca • 
Tu me l'hai fatta* 
Se capitajji 
Per tua Juentur* 
Sol vna volttu 
tAl mia tugurio > 
Vorrei vedere 
Chi piti potè fé» 
Q Batto , ò Adcrlincurial 

Cuto , ano non parlate > 
Ch io per me non parlo più ; 
$im mat bora andafie il monda, 
Se calajfe il foco al fondo » 
Se faltfft i accana in su. 
Quo r citta non parlate . 
Ch'io per me non parlo più . 

Citta , citta non parlate , 
Che parlar non fi può* ptà. 
Se mi da fi e vm lùtei d'oro » 



T„ E R Z O. « 
Won che dieci vacche $ t vn toro f + 
5S7 o n la dico come fu . 
CtttO) cttto non parlate y ' 
Che furiar non fi può più • 
Ma chi è coHei che viene, 
Sarà quatch* altro imbroglio* 
Partir , partir mi voglio • 

scena qvarta: 

Doretta Caccia cr ice , e Batto • 

Dorctt*; A Scoltami Paftor , vede/li intorni 

JljL Qa e ft e fi^ ue r omi te 
Correr veltro fugace a Hama errante ? 
Batto non si che rifpondere. 

Doretta. Sei muto f 

Batt * So n muto y e /orda . 

Dorett * Come , (e pur mi parli , e pur ma/colti?. 

Al ladro , al ladro , 

(Vtl cane mi rublo . 
iatt - Ohmiche farai 

Che dire , 

Non so . 
fretta. Al ladro , al ladro ± 
Ch'il cane mi ruhbò. 

D z Signo* 



5l A T T O 

Batt. Signor* nò. 

Dorctta. Ti pajfo 

[pn ([uejlo dardo il f>tM* 

Batt. Signora sì . 

Dorctta. 7)ouè andato? 

Batt. £gli è andato 
In quel prato . 
0$ bene ? 

©oretta* JJoh è vero . 

Batt. *Nò nò , non andato , 
Ubò incontrato , 
'iWà fent'ue > fentite ^ 
Vi giuro in verna , 

(MI rf/ $ 

£ vero non è , 
Ch*io non lo viddi 
2)a pouerhuomo, • 
Icon io viridi i j$ì 
Vn to^xp di pane 
A pena ho per mei 
In cafa m a 
Digiuno da cane , 
E cane non c'è. 
lo non lo viddi 
Da pouerhuomo, 
Non lo vtddi a fe. 



Terde 



T E R Z oi 

pòtcttkl Perde alla prima 

Jfon lo dicefli ? 

Ti vengan mille pejìi . 
Bàtt. fù [a paura. 
Doretta; Di chi ? 
Batt. /)//^. 
Doretra. Perche? 
Batt. ' L'biftoriaè longa> 

Ma finn te. 

Ho buftata Dna vacca, 

E non ho chi me la monta» 
Dore ^ Come ì dire ? 
Batt - tu volejft 

Jldeco venire 

Io ti torrei. 
Porctta> A far c he > 
Batt. S on honejle le mie voglie > 

lo ti torrei per morie . 
vel manto , 

Caro inuito* 

Quel tuo nafo 

Fatto a cafo 

Zen magH^a l'appetito * 
ZW marito 3 
Caro tnuito. 
%ella gioia > 

2> j VìUm 



f4 A -T T O 

VillM %0Ì4 . 

Quel tuo vìfi 
Di Trarci/o 

Mi par quello d'vnaTroi** 
Beli* gioia , 
Villa» Boia. 

'Tatti , viUan porco ali* mallo 
Signor ladro , Signor fpi*> 
Vada Vcffìgnoria. 
Batti 0 Signora cacciatrice f 
- 5* cacciando , 
Se cercando troppo andrai » 
Trotterai y trotterai . 

Bino parte. 

Dorctta. Son giouinetta > 

Ch'il volto y e'I /e no 
Orno dt fior} 
T^è mi diletta > 
2Vè mi fuetta 
Col fuo veleno 
Il Dio d'Amor. 

Fuggite Amanti 
Da me sì sì; 

V'vcciderà 
Il dar do y 

S' il guardo vi ferì. 



R Z O. 



T E 

Tudi'ca, e beli* 
Inganno l 9 hore y 
Mi paffo i dì : 
Ma verginella 
Di Cinti* ancella , 
Z/ò fen^a amore 
Morir così . 

Fuggite amanti 

Da me sì sì % 

V'ucciderà 

Il dardo 

S'il guardo vi ferì . 
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ti» 



Cadmo. 



. scena clvinta: 

c o i^t i l eì 
Cadmo . 

Affi Cadmo sfortunato 
Alle pene , ai martiri ì ai dolor nati* 
A Dio ptternt tetti , 
1{ egni , pompe , te/ori , 
Cari amoro fi affetti , 
A Dio per fempre , à Dio. 
Europa , Europa cara y 
Cara sì , ma rapita a gli occhi miei , 

D 4. Europa 



ss a ;t t o 

Europa amata fiora >ab doue fiil 

Parto , ne sò ben doue t 

Del tuo bel piede in traccia il pie mi porti. 

Vengo de pafft tuoi , 

Vengo degli error tuoi fcguaze eterno^ 

Oti ti cemmun rege, e p*dre y 

Duro perpetuo ejjìglio , 

Se non torna la figlia impone al figlio. 

Ahi Cadmo fuenturato , 

cs4lle pene, at martiri, ai dolor nato. 

Che ferrai , doue and ai > 

Che ti confitta ti core , 

Qhe ti detta il penfiero ? 

Ahi padre , *hi dejìm crudo , ahi dolor fiet 

SCENA SESTA. 



o 



A "laura, c Cadmo. 



I .01 



Aglaura; 'TI JT l lafii. - M\ 

Cadmo. IVlT* 1*/ci'-°b ZW* J ti l*fù*£\ 
Ch' ti mio gran Rege , e padre , 
Impone eterno ejfiglto 
Sen^a Europa fua figlia >e me fuo figlio. 

Aglaura • Tt parti. 

Cadmo. JMt parto. 

Aglaura. Mio core^ ' \\i *W C U 

* I Mia 



T E R t f>. j 7 * 

CìAtiél Mìa vita. t 
Aglaura. Ma viene. * 
Cadmo. Ma refla . 
Aglaura. Con te. 

Cadmo . fan me. \ 
FjWio ben , mio te foro 

Aglaur. \ Il mio 
C*to < Il tuo C ° re > 
[E la mia fè% 

Aglaura. i^ADto. 
Cadmo. iAT)io. 
Aglaura. Ti feguo. 
Cadmo. Ti porto . 
Aglaura. Qol core . 
Cadmo* 91 e l core /colpita , 

viglaura mio core ( Agi. ) mio Cadmo, mia vita, 

Mio ben , mio delio • 
tutti due. ^ Dto } a Dio. 

scena settima: 

Amore con vn'fafcio di lettere in mano. 

Amore. * £ or £„ > 

Ahi per pietà 
Fate , donate , 

D i Donne 



5* 



ATT O 



Donne mie belle 
La carità > 
Ohimè , che freddo , 
Che freddo ohimè. 
Il Dio del fico 
Si muor di freddo , 
Star non può in pie, 
Ma so ben io 
Donne, com'è : 
l voHri affetti, 

I vojìri petti 
Freddi, e gelati, 
Fan freddo a me , 
Ohimè che freddo, 
Che freddo ohimè. 
Al pouer orbo > 
Chi nudo và y 
Ahi per pietà , 
Fate y donate 
Dinne mie belle 
La carità. 

Otbòy che fumo. 
Che fumo otbò , 

II Dio del foco 
Così gran fumo 
Soffrir non può; 



Al* 



\ 
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TERZO. 5* 

J\da sò ben io 
D onde sboccò ♦k'. 
Il voftro orgoglio , 
Petti di {cogito^ 

Donne fuperbe i 

Il fumo alzò . 

Oibò , che fumoy m 

Qoe fumo otbò . 1 ^k-f#M r 

Cta nudo và y 

^Ahi per pietà , ' # 1 

Z 7 ^^, donate , ■ > 

Donne mie belle > 
La canta . 

iW* /WG perfuadcl 
E mmor frutto fa* 
La mia non creduta 
Mendicità; 

Ondio dal voftro esempio imparerò, 

H uomini , e Donne ingrate , 

Ad hauerui pietà; 

Non fia però di voi, 

Chi prenda merauiglia > 

Se della madre mia gli alti meffaggi 

Torto y e riporto a volo, 

Ne miei dal Qelo a voi fpeffì viaggi* 

D 6 &P er 2 



X f T O 

E perch* Amor fegreto , * 

Jldegl' è per l'ordinàrio , 

Mi fi la madre mia fio fegretarioi 

Hor mirate marauiglia } 

Amor che legge 9 

Se ben ha chiufe 

Ambe le ciglia» 

Amore apre le lettere > e legge 
Soprafcritto. 

dASe Gtouani belle , 

Venere dalle Belle . , 

Raccorda la pietà y 

Ai vecchi innamorati 

Dalla lotta d'Amor ftan ributtati* 

Quefli vecchi barbuti. 

Lottatori sfiatati y 

Alle Gtouani brutte . 

Se non hauete 

Le to/e al volto , 

1 gigli al fino 

Siate gentili almeno. 

^AVe vecchie innamorate , 

Voi che neuate 

Le chiome hauete } 

Se noi comprate 

Afcun contento 7? 

$ ^ Q Spt 



TER 1.0. 

Sperate in van , 

Se non dorate 

il crin d'argento]; \* w 

Qon l'oro in man , 

A gli Amanti gelojt 

Gia y che de gli occhi voftri 

Non 'vi fidate 

Gelojt fpir itati % 

Gli occhi vi fan cauti L 

Alle Donne inco fanti , 

Voiyctepriuidifodé, 
1 vpftri afatti 

Volgete a tanti , 

Sarrete priue 

Vn dì d'Amanti. 

Alv ouer orto , 

Qoe nudo và 9 

Ahi per pietà , 

Fate , donate , \ 

Donne mie belle j 

La carità. 




et ATTO 

SCENA VLTIMA- 

m a K i t i w vi. 

Porto lontano , Europa sul toro in mezzo al 
mare. Gìoue che efccdal Toro» 

Europa. TTJ Chi per Ionia infana> 
M ^ Dal/a nattu arena, 
Martire di fortuna , 
Vergine inccnfol+kile mi mena ? 
Pietà Cielo , pi$jSk\ 
Venti fieri pietà. 

Onde crude pietà , piefà di me. v 
O 1 Dei, per finire 
Sì gran martire 
Vuò morire, 
Vuò morire. 

Onde voraginofe t ivi *\ ^ \ 

Gonfiateui , tnal^ateui 

De mtei fofpiri al vento $ 

Vdite il mio tormento » 

he mie querele vdite, 

Él vajto fino al meHo fino aprite* 

livrea tu , che neuofo 

Alato predator pei Ciel ten vài* 

Vieni , porta veloce 

* ' Velli 



TERZO. 

JJeUe c Alterne me, porta i miei guài. 

Ma la fa > il moftro infide > 

Il natator cornuto , 

C7/i gì* s' appreffa al lido , 

Volgttt moflro infame, 

Rendimi al patrio Cielo, 

HjJJilca ti mxr [puntante , 

Rendimi al padre mio, 

Volgi, le soma al mar, ritorna, *b Dio, 

%JMa non ti moui , & io 

Dourò sù quella arena , 

Treda d'ignote genti, 

0 mojlro degli armenti, 

Vedermi abbandonata, 

0 morir defperata f 

Europa fcende dal Toro defperata* 

Morir, morir voglio, 
'Regni i pompe ì tefor ì parenti,À Dio, 
Colorir , morir vogl'ie. 

Gioue efce dal Toro. 

Gioue. Occhi belli contentateui 

Ter mercè de miei martiri 9 
Contentatevi > ch'io <vtmiri m , 
E fe poi ve ne pentite, 
Adirateui , 

Occhi belli , ah contentateui . 

Occhi 



7 



Europi. 



Gioue* 
Europa» 
Ciouc. 
Europa. 



Gioue# 



Europa. 



6iouc. 



ATTO 

Occhi belli fulm materni 
Con vn fol de <vo[lri /guardi ^ 
Fulminatemi ò bei dardi: 
E fi poi v'tmpietofite, 
"Perdonatemi , 
Occhi- belli , ab rimiratemi» 
E chi fei tù , c he torti 
Con gioia intempediua 
Imfottnnt richiejìe al dolor mìo ? 
Son vn Dio . 
Te ne menti. 

Fede ten faccia il Cielo, il mare > i venti 

Il del non ha pietà, , 

Il Mar feds non hi, 

Son fai/i i venti. 

Ignoto pr editor 

Vanne cerca tefor 

Da ricche genti* 

Ladro non fon , fin mercenario \ e cerco 

Delle fatiche mie degna mercede . 

E* mercenario vn Dio? 

E qual mercede 

t^Al tuo feruir deggiò f 

Per me , parla , ctioprafti ? 

Orsù partiti , e bajìi : 

Dì bell'Europa mia. 



Se 



TERZO, 

Europa; Se coHuimi rauuijà 

In sì remota parte, 
for^'è di *JHagich % artel 

Jidago libidinojo 

D immischi ti fè noto il nome mio? 
Gioiìei Mago non fon , fon Dio . 
Europa. 0 Ladro, ò Mago, ò Dio 

Tartiti, ne turbare il pianto mio. 
Gioue." Dì cara Europa mia , 

[he fu ciò che fognafìi^ 

Chi fu , eh* al marti die del 

Chi fai ua ti conduJfe y 

Chi trasformo^ i* toro ] 

C hi vuol farti beata altri che io} 
Enropà, 0 Ladro > ò Ad ago , 6 Dio 

Partiti , ne turbare il pianto mio. 
Gioue. Odimi Europa cara > e ciò che vuoi 

Sìa legge al voler mio; 

Ma ciò che vuole il fato 

Sìa legge al voler tuo y ch f è il voler mio 

Io fon Gioue immorta/e 

Per te dal CUI dtjcefo , 

Che de tuoi lumi ardenti, 

Ptà che de miti fon vago; 

Che per far dt te pago il bel di/io, 

Sotto forma d'armento y 



eè ATTO 

A sì remote genti oggt ti guido . 
Svdifli mai di Ctoue 
Le marauiglie % e foprc. 
Degne del maggior Dio 9 
Mirami, fon quell'io: 
Darò Regni , e te fori , 
'Darò di gemme , e d'eri 
Pre^ioft volumi y 
Onde vivrai contenta , 
"Bella , che mi tormenta. 
Per me fin che'l Ciel duri* 
Di popoli, e di R*gniy 
Mae fio fa Regina , -, 
Trarrai con fin giocondo 
Prole al Ciel } nome al mar , cognome al Mondo. 
Europa. Serenato , 
Conflato 9 
Ridi y ridi , 
(jodi , g di 

Oggi cor mio. \$*\yùwt\ 
Il contento 
Del tormento 
E figlio al fine. 

Dolce mar , dolce error > dolci r Api ne. 

Maettofo Tonante 

Eccomi ferna ornile a piedi tuoi. 

Fa 



T E R Z 

Fa di me ciò che vuoi. 
Giouù Bel labro , ch'adoro. 
Europa* Deh ch*to mora 

Deh [enee* mi a tocca 



Que' /< 



OAUt 



1 



Più che dolci faui. 
A due tutta» 

Mifirugga p 
Mi sfaccio 
Qual foco, 
Qual gelo, 
Qua/ fiamma, 
Qual giaccia 
Mi RruggOy 
Adt sfaccio. 
Europa; Bei lumi ridenti, 
Miei doppi orienti 
Z/oigete , monete 
Que' giri adorati, 
Mie foli animati ♦ 
Mi flruggo, 
CMi moro, 
Mio corej , 
Mia vitcu, 
tZMio hen y 
Mio teforo, 



<* ATTO 

Mi ftwgg 0 » 

Minoro* 

LlC EVI ZtÀ» 

Le cregratic in tre nuuote feparatc in vna gloria, 

che feende dal Cielo. 

Graaie prima > feconda , e terza. 

^ e / CC ° n rV^ g'*ri* *' ***** 

o vtuenti 

In braccio alle gioie 

Più vere , t graditta > 1 

Gioite y gioite . 

Terza» Viué h gioia > 

Viua il diletto» 

Qoiz ogni petto % 

H>era la noia , 

Viua la gioia. 

Viua il contento > 
yiua il gioire > 
Pera il morire , 
Mora il tormento» ; 
Viua il contento . 

2foj fuor e amate in tanto, 



<fa noi lungi il pargoletto gémere 
Trabe fortunate fiore, 
Scendiam, /condiamo in terrà 

A rafeiugar dà gli occhi bumani il pùnto l 

Tutte; Qu el y e i c f, e 

s'adora 
I>rima. Por me fi faetta, 
Seconda. p er me fi ^ 

Tcrea. *j> er me /innamora, 
Prima. Al ri/o> 
Seconda. Al canto , 
Terza. ^/ nje^p mio. 

r fSi lega, 
Tutte SSipug* 

{In terra ogni cori) 

\^In Cielo ogni Dio. 

Scefein terra le Graffe nuuolc fi dileguano, 

Grane a Amore don è f ~ : • — 

tte - Douè.douefli? \ 

Qua giù fri mortali 

Il Nume chi tali 

Cercare, 

Bramare 

Tur troppo fi fè. 

Cbtl*tde>chilsa 
Ab ce rmfegni < 
Ter canta. 



Amor 



T> ATTO 

Amor ioue andòì 

Se fcberf* tra voi, 
0' Dame, & Eroi, 

Cercare , 
Bramare 

Non ce* l fate più. 

Chtlvide>chilsa 
Ah ce l'infegni 
Per carità m 

Amore Copra il cairo della Notte. 

Amore. J) alle c imene grotte 

Cinta di nere tende, e lame ofeure* 
Mortali ecco la Notte, 
lo eh* al fonno vi tolji, 
Alt apparir detta fuggita Aurora, 
Fri queft ombre fegrett 
Vi rendo alla quiete ì 
£ fe talba foriera 
Vi pi del Nume mio, 
Ecco su gt occhi loft ri . 
Auriga della notte 
Fajft per cieca Diua il cieco Dio$ 
Qon lei mi parto } a Dio mortali 3 a Dio. 
Cra*ic d Hi cercato, 



ire. 




TERZO. 71 

Bel decora 
Del fuo coro y 
Gran di fio > 
Picchi Dio m 
JmotCr Meco unite 
Qui fritte 
Care , e belle 
Mie forelle. 

Le Grazie falifconofopraifcarra della Nòttè 
che fcfolleua io Cielo. 

Amore»!* Dormite mortali x 

K™'* 1 * Dormite sì sì. ' 
Grazie. 

Sparite* 
Fuggite 

Son l'hore del dì. 
AI finno u'tniia* 
La flotte gradita. 
more»: Al letto v alletta 
La bella diletta . 
liuti. V'inuitanoal /inno, 
Al finno , al gioire * 
La notte 9 egli orrori y 
Le Grafie > gli Amori,. 
Al finno > al gioire* 
A dormire ) a dormire* 

IL fine: 



IL Ratto cf Europa Dramma per Mufica del Signor Elaezio Sandr 
non contiene cofa > che repugni alla vera noftraFede, alle Sacr 
Leggi i & a' buoni coftumi > approuo per ciò che pofla darfi alla lue 
per mezo delle ftampe, quando cofì fi compiacerà il Padre Reuerer. 
diffimo Inquifitor di Parma, in fede di che dee. Dar. in Parma Ir sfc 
Febraro 

Io D.Giacomo Antonio Guidini Dottor di Leggi > Reuifore > e 
Correttore de' Libri ftampati > e da ftamparfi. Di man. prop* 
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